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La «prima volta»
di Berlusconi,
nel parterre dei big

..............................................................

Tre delegati
su dieci
sono donne
Sono donne tre delegati su dieci al
congresso nazionale della Cgil,
che si aprirà il 2 luglio a Rimini. La
presenza femminile si attesta infat-
ti a 345 unità, su un totale di 1.156
sindacalisti rappresentanti. La
composizione territoriale dei dele-
gati vede al primo posto la Lom-
bardia, con il 15,7% del totale, se-
guita da Emilia Romagna (15,6%)
e Toscana (9,1%). Quindi Sicilia,
Veneto, Piemonte, Campania La-
zio, Puglia, Marche, Calabria, Ligu-
ria, Sardegna, Friuli, Umbria,
Abruzzo, Basilicata, Trentino, Alto
Adige, Molise. Ultima la Val d’Ao-
sta con due delegati (lo 0,2% del
totale). I dati sono stati comunicati
dalla Cgil. Per categorie, la più rap-
presentata in ragione del numero
degli iscritti è quella dei metalmec-
canici (la Fiom, con 67 delegati),
seguita dalla Flai con 65 e dalla
Funzione Pubblica con 62. Quarta
la Fillea con 55, poi la Filcams con
39, Filt e Filtea con 26 ciascuna,
Filcea con 25, Sns (scuola) e Slc
(comunicazioni) con 18 ciascu-
na. I bancari (Fisac) ne hanno 13,
9 gli elettrici (Fnle). Infine lo Snur
(università e ricerca) con tre dele-
gati e lo Snav con uno solo. Oltre ai
sindacalisti dei lavoratori attivi c’è
lo Spi, che raggruppa i pensionati
e detiene la rappresentanza più
corposa: 145 delegati. In tutto, le
categorie mandano al congresso
571 rappresentanti.

..............................................................

Tutti i giorni
una «finestra»
su Internet
Da oggi sino a tutto il 5 luglio sarà
possibile seguire il congresso Cgil
tramite Internet, collegandosi al-
l’indirizzo Http://www.cgil.it. Ogni
giorno saranno pubblicati i princi-
pali avvenimenti del giorno, le sin-
tesi di tutti gli interventi ed il quoti-
diano del congresso curato dalla
redazione di «Rassegna sindacale».
Per gli utenti della rete è anche di-
sponibile un indirizzo di posta elet-
tronica (Congresso@Cgil.it) attra-
verso il quale tutti avranno la possi-
bilità di inviare commenti e do-
mande ai congressisti.

..............................................................

Una «parabolica»
ed i lavori
si seguono da casa
Per la prima volta la confederazio-
ne offrirà la possibilità da casa o
da posti di lavoro di seguire i lavori
delle assise. Basterà, infatti, munir-
si di un’antenna parabolica per
collegarsi in diretta al Palafiera di
Rimini. La Cgil ha infatti previsto
sette ore di trasmissione che ver-
ranno irrradiate dal satellite spa-
ziale Intelsat (63 gradi Est). Sarà
così possibile seguire l’apertura del
congresso, oggi dalle 10 alle 14,
mentre dopodomani giovedì 4 a
partire dalle ore 17.30 verrà tra-
smessa una sintesi del dibattito
congressuale e l’intervento conclu-
sivo di Sergio Cofferati.

Sarà il primo congressoal qualeparteciperanno
esponenti di ungoverno«amico». Enaturalmente
saràanche il primonel qualeprenderà laparola il
leaderdello schieramentoconservatore. LaXIII
assisedellaCgil si annuncià comeunevento
politicodi primagrandezza.Praticamentenessun
personaggiopoliticodi primopianosaràassente.
Tra i leader, oltre a Berlusconi, ci saranno
D’Alema,Bertinotti eDini.Moltissimigli esponenti
del governo, a partirenaturalmentedalministro
del lavoroTreu. Epoi i dirigenti sindacali equelli
dellegrandi organizzazioni economiche, con in
testa il presidentedella ConfindustriaGiorgio
Fossa. L’assembleadi Rimini sarà certoanche
l’occasioneperunconfronto, tra sindacatoe
governo, chenonsi presenta senza asperità. I
lavori, a cui prenderannoparte 1.156delegati e
che sarannoaperti questamattinadalla relazione
di SergioCofferati, proseguiranno finoavenerdì5
luglio. Interverrà il vicepresidentedel Consiglio,
WalterVeltroni. Si avrà così un«faccia a faccia» tra
il governoe laCgil dopo lapolemicadi questi
giorni suscitatadalle critichedel sindacatoagli
obiettivi di politicaeconomica fissati dal governo
con ilDocumentodi programmazioneeconomica
e finanziaria. Il temacentraledel dibattito sarà il
lavoro.Proprioperquesto è stato scelto lo slogan
«Il lavoroacongresso». Tragli altri temiquelli
della riduzione dell’orariodi lavoroe dell’unità
sindacale.Bisognerà inoltre vederequalepeso
avrannonel dibattito confederale leposizioni
assuntedalla Fiomsecondo laquale l’epocadella
«concertazione»ha fallito edèquindi necessario
rilanciare il conflitto. La rielezionedi Sergio
Cofferati alla segreteriageneraledella Cgil appare
scontata. Il documentoche sostiene la sua lineaha
ottenutocirca l’87per centodei consensi nelle
assembleedi base.

— RIMINI. Diciamolo: Rimini, ai
primi di luglio, è un posto che con la
politica sembra avere davvero poco
a che fare. Ovunque, tranne che nei
meandri del Palafiera, dove, tra teli
di plastica e «lavori in corso» in ogni
angolo, hanno cominciato nel pri-
mo pomeriggio di ieri ad arrivare alla
spicciolata i delegati del congresso
Cgil. Pochi, ancora. Quasi sempre
uno per tutti, a farsi consegnare i ma-
teriali e le indicazioni «logistiche».
Ma con già in mente urgenze, desi-
deri. Voglia di vedere come andrà a
finire venerdì, se a casa riusciranno a
portareparoleattese.

La vigilia di Cofferati

Erano in viaggio, non hanno avu-
to modo di sentire «il Cinese» dai mi-
crofoni di «Italia Radio». Il confronto
con il numero due della Cisl Raffaele
Morese ha probabilmente anticipato
alcuni fra i temi caldi della relazione
di oggi. Primo fra tutti quello dei rap-
porti dl sindacato con il governo. La
Cgil ha criticato il Dpef? Certamente,
anche se, dice Cofferati, «è stata ec-
cessiva l’eco data dai giornali». Il
punto è, però, che «ci sono diversità
di opinioni, anche marcate». Ma,
spiega, non si tratta di un duello. E
sottolinea un paradosso: quello di
una Cgil descritta prima come «ispi-
ratrice occulta della politica econo-
mica del governo» e, qualche giorno
dopo, come «gli oppositori più acca-
niti».

Come la vede, intanto, Piero Bian-
chi, dello Spi di Roma? Per lui, prima
di tutto, «un sindacato che si rispetti
non può permettersi il lusso di avere
governi amici o non amici. Ci si con-
fronta, si discute, si dialoga.E, senon
ci si capisce, a ciascuno il suo ruolo».
E che dice sul 2,5 «della discordia»?
Pragmatico, Bianchi spiega: «Il punto
non è dire le cose, è farle. Ma davve-
ro. Perché finora, e lo vediamo be-
nissimo tra i pensionati, il “paniere”
dell’inflazione ha davvero ben poco
a che fare con quello della spesa». «Il
ruolo del sindacato? Autonomo - ag-
giunge veloce Eugenio Stanziani, Spi
Lazio -. Anche noi, però, dobbiamo
migliorare. Insomma, vanno bene le
”stoppate”, quando ci vogliono, ma
a ragion veduta, con grande chiarez-
zanelmerito, senza banalità».

Sono soldi soldi

Riprendiamo il segretario via ra-
dio. «Il risanamento e la lotta all’in-
flazione _ dice Cofferati _ sono im-
portanti. Non abbiamo obiettivi di-
versi da quelli del Governo, ma pen-
siamo ci si possa arrivare per altre
strade. Fra l’altro mi permetto di sot-
tolineare che tra le ragioni che porta-
no alla diminuzione dell’inflazione
c’è il dei consumi delle famiglie, per-
ché le dinamiche salariali sono al di
sotto dell’inflazione reale. E per far
calare l’inflazione, occorre agire sui
prezzi, non sui salari». Elementare,
Watson? Forse. Ma, spiega Titti Di
Salvo, della segreteria regionale del
Piemonte, «le imprese non sono af-

fatto convinte delle ragioni di equità
che stanno alla base dell’accordo di
luglio e pensano soprattutto ad ab-
bassare i salari. È evidente che così
non va. L’accordo di luglio, però, va
difeso». Il prossimo banco di prova
sarà, manco a dirlo, la trattativa dei
meccanici: «È lì _ per Di Salvo _ che
si vedrà se è sufficiente a vincolare le
parti a comportamenti coerenti. Al-
trimenti, va da sé, se gli accordi sono
disattesi il problema si apre, si apre
lanecessitàdi «rinegoziare».

È questo che per Morese vuol dire
«che si preferisce uscire dalla logica
concertativa per andare non si sa
dove?». Davvero «per la Cgil l’accor-
do di luglio è un modello contrattua-

le stretto?». Bha, dal primissimo e
parzialissimo giro di opinioni fra i
delegati non sembra proprio. Piutto-
sto, a una stretta, l’ennesima, sono i
rapporti con laCisl.

Unità vò cercando

Ancora il segretario, inequivoca-
bile. «Tra noi e la Cisl ci sono opinio-
ni diverse. Ma tra persone con opi-
nioni diverse è indispensabile arriva-
re a delle ipotesi comuni. Ci si arriva
se il dibattito è franco». Franchezza
per Franchezza, ancora il delegato
Eugenio Stanziani: «L’unità? Non la
vedo dietro l’angolo. E poi lo sappia-
mo: la Cisl con i governi ha sempre
avuto un occhio di riguardo, i rap-

porti nonsonocambiati....».
E per Cristina Pecchioli, della Ca-

mera del Lavoro di Milano, va tenuto
presente, nei rapporti tra le confede-
razioni e con il governo, che «la logi-
ca di non disturbare il manovratore
non ha mai pagato per nessuno, tan-
to meno per il sindacato. E con Cisl e
Uil l’unità si può fare, ma sulla base
di una ricerca comune che tende a
disegnare un ruolo nuovo e libero
per il sindacato». Intanto, in quella
che resta la più grandeorganizzazio-
ne di massa su base volontaria in
questo Paese, si agitano anche altre
speranze. Per esempio quella di
Renzo Concezione, delegato della
Scuola, che ha voglia di «chiarezza
sulle regole democratiche. Abbiamo
dato prove importanti _ dice _ per
esempio con il referendum sulle
pensioni. Ora si tratta di codificarle
con regole interne. Arriviamo a que-
sto congresso con tre documenti di-
stinti: ora, io sono assolutamente
convinto che il pluralismo deve di-
ventare sintesi, al di là delle percen-
tuali. Cosa voglio dire? Che maggio-
ranza e minoranza, a rappresentare
il pluralismo, non bastano davvero».
Nefasto sarebbe, e non solo per lui, il
risorgere di una logica «per compo-

nenti»: «Non c’è niente di più fossiliz-
zante».

Ancora di più, per Lucio Muoio,
del nuovo sindacato delle comuni-
cazioni, l’ultimo nato in casa Cgil, la
spinta a blindare le componenti
(che è di una parte di Rifondazio-
ne), sarebbe «il rinnovarsi di una
sciagura già vista nel passato. Per ga-
rantire il pluralismo, il rispetto ad
ogni opinione, altre sono le strade».
Che si aspetta, soprattutto, da qui a

venerdì l’invitato Muoio? «Un bel di-
battitopolitico», sorride.

Che si aspetta, soprattutto, Gian-
mario Giangiordano, delegato della
Sevel Val di Sangro? «Che tornino al
centro del lavoro del sindacato la
classe operaia e i suoi bisogni. Che si
ragioni di recupero del potere d’ac-
quisto dei salari e della necessità di
creareposti di lavoro».

Fin qui la vigilia. Da oggi si fa sul
serio. Buon congresso.

Il segretariodellaCgilSergioCofferati Bianchi/Ansa

Salari ad alta tensione
Cofferati: «Rigore? Cominciamo dai prezzi»
Ai primi di luglio Rimini non sembra il posto più adatto per
discutere di politica. Ma fra i delegati della Cgil che ieri, alla
spicciolata, hanno cominciato a prendere possesso del Pa-
lafiera, la voglia di discutere c’è davvero. E sembra anche,
almeno a sentire le prime battute, che la sintonia con il se-
gretario Cofferati sia a un buon livello. I nodi del rapporto
col governo «amico», dell’autonomia, dell’unità con Cisl e
Uil, delle regole, della democrazia interna.
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— ROMA. «La dimensione del sin-
dacato confederale, che in Italia è
più robusta che in qualsiasi paese
avanzato, ha dimostrato di saper
reagire ai pericoli di declino. Si trat-
ta di una nobile tradizione storica
che è stata scalfita dalla devastante
crisi del sistema politico». Questo
che si può senza esagerazione defi-
nire un vero e proprio omaggio al
sindacalismo confederale italiano
viene, alla vigilia del congresso del-
la Cgil, da ArisAccornero, lo studio-
so del sindacato e del mondo del
lavoro che tra i primi negli anni ot-
tanta si era soffermato sui pericoli
di «declino» delle organizzazioni
dei lavoratori di fronte alle sfidedel-
lamodernizzazione.

Perciò, dunque, un omaggio an-
cora più importante e significativo.
Accornero, inoltre, è tra i «saggi» de-
signati dalle confederazioni che
dovrebbero assistere al parto del-
l’unità sindacale. E alla vigilia del
congresso della maggiore confede-
razione proprio da qui prende le
mosse il nostrocolloquio.

Accornero, siamo alla vigilia del
congresso della Cgil che avrebbe
dovuto dare un’accelerazione al
processo di unità sindacale. Ma,
stando ai rapporti attuali tra Cgil,
Cisl e Uil, questa è come l’Araba
Fenice, quando sembra essere a
portatadimanoallora svanisce.

Non so dire se il progetto di unità
sindacale si sia allontanato. Certa-
mente Cofferati dimostra di non
avere fretta, benché la Cisl ritorni di
frequente alla carica. Anche noi
che siamo stati incaricati di elabo-

rare una piattaforma per l’unità sia-
mo molto cauti. Ma ho l’impressio-
ne che dopo il congresso della Cgil
si procederàpiù speditamente.

Eppure da questo punto di vista la
vittoria dell’Ulivo sembra aver
creato più problemi di quanti ne
risolva. C’è chi insiste di più sul-
l’autonomia dal governo, come la
Cgil, che sembra più portato a sot-
tolinearne le sintonie, come la
Cisl. La Fiom poi parla di una vera
e propria indipendenza del sinda-
catodal quadropolitico.

La parola d’ordine dell’indipen-
denza è sbagliata. Evoca nel dibat-
tito sindacale posizioni che sareb-
be meglio lasciare da parte. Non
c’è dubbio comunque che la vitto-
ria elettorale di una maggioranza
che ha chiesto esplicitamente l’ap-
poggio dei lavoratori paradossal-
mente apre problemi. Io penso, tut-
tavia, che se ci fosse l’unità sinda-
cale i rapporti tra il governo Prodi e
il sindacalismo confederali sareb-
bero più chiari e risolti, come è av-
venuto del resto in tutti i paesi euro-

pei quando ci sono stati governi
progressisti.

E, tuttavia, nella Cgil non c’è nes-
suno che vuole sentir parlare di
«governoamico».

Nella Cgil, come del resto anche
nelle altre due confederazioni, si è
molto attenti al ruolo del sindacato
e alla sua autonomia. In effetti l’au-
tonomia è un bene prezioso, un’e-
norme risorsa, la garanzia che il
sindacato sopravviva ai poli. Coffe-
rati ha detto che non farà sconti a
nessuno. Questa è una bella posi-
zione. Comunque l’esistenza di un
governo come quello di Prodi ren-
de obiettivamente più maturo il
progettodi unità sindacale.

Ma, insomma, perché non si fa
questaunità sindacale?

Questa è una domanda retorica. Le
ragioni sono tante, politiche e cul-
turali. La vera domanda da fare è
perchésidovrebbe fare l’unità.

Vabene.Alloraperchè?
Perché bisogna creare un nuovo
sindacato, che sia qualcosa di più
della somma delle confederazioni

attualmente esistenti, un’organiz-
zazione all’altezza dei problemi di
questa finedi secolo.

Possiamo provare a tracciare an-
che per sommi capi il profilo di
questi problemi?

La metterei così: il sindacato deve
rispondere al quesito di chi paghe-
rà le pensioni ai giovani oggi inoc-
cupati. Ecco un nodo strategico,
che il sindacatodeve sciogliere.

Una bella domanda. Che ci riporta,
tuttavia, al tema ampiamente di-
battutodella crisi delwelfare.

Ma ci riporta a quel tema per un
versante scarsamente indagato.
Quando usualmente si parla di crisi
del welfare, si pensa subito ai tagli
che bisogna fare nella previdenza o
nella sanità. Ma con i tagli non si
può procedere oltre un certo limite,
altrimenti quello che accade è lo
smantellamento dello stato sociale.
E non vorrei che in Italia questo av-
venisse per mano di un governo so-
stenuto dalle sinistre. In Svezia è la
socialdemocrazia che l’ha costrui-
to che sta ridimensionando ilwelfa-
re. Ora non abbiamo più di 10-15
anni di fronte a noi se vogliamo

mettere riparo a una progressiva di-
minuzione della protezione sociale
finoalla suavanificazione.

Porre riparo,macome?
Affrontando il problema della di-
soccupazione di massa. La radice
della crisi del welfare in Europa va
trovata nei suoi 18 milioni di disoc-
cupati. Sono stupito del fatto che
stato sociale e disoccupazione so-
no questioni che, di solito, sono
trattate sempre separatamente.
Questo poi porta a conclusioni
preoccupanti come quelle del con-
siglio dei ministri d’Europa di Firen-
ze, dove i governi hanno dimostra-
to di non voler spendere una lira
per l’occupazione perché sarebbe
un costo aggiuntivo a quello già
oneroso costituito dalla spesa so-
ciale...

E in effetti è singolare questa se-
parazione se si pensa che l’obietti-
vo della piena occupazione ha co-
stituito il volano delle politiche di
welfare.

Infatti. Ma ancheoggi neimodelli di
equilibrio che l’Inps usa per fare
previsioni sul futuro della previden-
za la principale variabile è costitui-

ta proprio dal tasso di occupazio-
ne. La lotta per una maggiore occu-
pazione è la principale forma di di-
fesadelwelfare.

Del resto, dovrebbe essere evi-
dente che un aumento della platea
degli occupati incrementa la mas-
sa delle entrate sia dal punto di vi-
sta contributivo che fiscale.

Sì, ma c’è di più. Una politica per
l’occupazione comporta uno svi-
luppo, un aumento del prodotto in-
terno lordo, una crescita della ric-
chezza prodotta, che può riequili-
brare in modo stabile i costi che la
spesa sociale comporta. Per questa
ragione sarei molto cauto a vedere
nella riduzione dell’orario di lavoro
uno strumento per l’aumento del-
l’occupazione.

Ormai questa però è una convin-
zioneche si sta imponendo.

Sono anch’io convinto che la ridu-
zione dell’orario di lavoro costitui-
sce una prospettiva storica di civiltà
che va perseguita, in continuazione
del resto con quello che da più di
un secolo accade in Europa. Però
non penso che sia uno strumento
di crescita dell’occupazione, per-

ché se a una diminuzione dell’ora-
rio corrispondesse una diminuzio-
ne del Pil gli effetti sarebbero tutti
negativi sul fronte dell’occupazio-
ne.

Far crescere l’occupazione nei
paesi europei sviluppati, negli ul-
timi anni, si è però rivelato un
compitomoltoarduo.

Me ne rendo conto. Per questa ra-
gione parlavo di sfidedi fine secolo.
Ci voglionoobiettivi ambiziosi: l’Eu-
ropa potrebbe farsi carico dello svi-
luppo dell’Africa, si potrebbe pen-
sare a un piano di disinquinamento
della terra e dello spazio. A cose di
questaportata, insomma.

Ma perché caricare il sindacato di
compiti di questadimensione?

È vero. Però il sindacato resta, men-
tre i governi passano e le forze poli-
tiche sono sottoposte a una forte
mutazione. Si guardi all’Italia, a
questa nobile tradizione del sinda-
calismo confederale che ha retto a
tutti gli sconvolgimenti e che rap-
presenta milioni di persone, una
forza vera e destinata a durare a
patto che sappia misurarsi con i
problemidi fondodella società.

L’INTERVISTA. «Il sindacato deve guardare al 2000»

Accornero: due priorità,
Welfare e disoccupazione

ArisAccornero

Andrea Cerase

PIERO DI SIENA


